IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data 07 febbraio 2003

Venerdì 07 febbraio 2003 alle ore 18.30, presso la Sala Nembrini della Casa del Giovane, in Via Gavazzeni 11 in Bergamo, si è riunito per la prima volta il IX Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Roberto Amadei, Vescovo; i delegati vescovili mons. Vittorio Bonati, don Lucio Carminati, mons. Lino Casati e mons. Maurizio Gervasoni; 57 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Dubini p. Stefano, Lancini sr. Gabriella, Rossi Roberto.

L’ordine del giorno prevede:

· preghiera iniziale,

· comunicazioni del Vescovo,

· presentazione dei consiglieri e nomina della segreteria,

· programmazione dei lavori,

· varie ed eventuali.

Dopo la preghiera iniziale Mons. Maurizio Gervasoni cede la parola a S. E. il Vescovo per il suo intervento.

S. E. Mons. Amadei saluta i presenti e li ringrazia per aver accettato l’incarico.

Pone due riflessioni circa il senso del lavoro del Consiglio e il cammino della Chiesa bergamasca.

1) Il Consiglio è formato dai rappresentanti delle diverse realtà ecclesiali radunati attorno al Vescovo; è l’insieme dei carismi e delle realtà suscitate dallo Spirito Santo e una manifestazione di queste realtà nella Chiesa di Bergamo; è uno strumento di partecipazione di tutti i fedeli alla Chiesa e alla realizzazione della sua missione; è un modo per farsi carico del cammino della nostra Chiesa e prendersi cura della fede dei fratelli.

Il compito del Consiglio è quello di riflettere sulle tematiche pastorali, di discernere le strade che meglio permettono di rispondere agli appelli dello Spirito Santo nella storia; di offrire al Vescovo proposte concrete che, dopo sua valutazione, verranno affidate agli uffici di Curia. Ringrazia i direttori degli uffici della loro presenza e chiede che sia costante.

Per essere fedeli all’appello evangelico occorre una cura continua per approfondire il proprio rapporto personale di fede con Gesù Cristo.

S. E. il Vescovo invita ad amare la Chiesa locale con le sue povertà e ricchezze, con gratitudine, perché è colei che genera alla fede, condividendo i suoi problemi e le sue gioie.

Compito dei consiglieri è portare al Consiglio la propria esperienza personale, essere riflesso dell’esperienza di fede delle realtà ecclesiali a cui appartengono; essere attenti alle altre esperienze ecclesiali presenti in diocesi, avendo uno sguardo intelligente e appassionato; essere in cordiale ascolto degli altri per scorgere ciò che lo Spirito Santo opera; infine ricercare i modi per rendere partecipe la propria realtà ecclesiale dei lavori del Consiglio.

2) Il cammino della Chiesa di Bergamo si inquadra nelle linee contenute nella NMI e negli orientamenti dei vescovi italiani per questo decennio dal titolo “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”.

Conoscere il cammino proposto alla comunità bergamasca negli ultimi anni è utile per verificare i passi compiuti dalle parrocchie, per vedere le resistenze incontrate a proposito delle linee indicate dal centro e per verificarne la pertinenza.

Gli orientamenti “comunicare il vangelo in un mondo che cambia” indicano che compito della Chiesa è condividere il Vangelo con ogni persona con modalità di comunicazione da ripensare all’interno della storia e della storia personale.

La realtà odierna è profondamente cambiata rispetto alla realtà in cui sono cresciute le parrocchie, da qui la difficoltà di una pastorale che nella sua ispirazione di fondo rimane ancora nel clima della cristianità (come se tutti accettassero la fede cristiana). La conversione della pastorale è necessaria: occorre passare da una parrocchia preoccupata di custodire la fede dei credenti a una parrocchia missionaria, cioè capace di parlare di Gesù Cristo a chi non ne ha mai sentito parlare; a chi è carico di pregiudizi sul cristianesimo; ai praticanti che esauriscono la fede nella partecipazione alla messa domenicale.

Per vivere la sequela serve aiuto per discernere e costruire oggi la fedeltà a Gesù Cristo, unico sostegno per non lasciarsi condizionare da una cultura che definisce arbitrario ogni fondamento solido su cui costruire la propria esistenza (e questa è la visione degli adolescenti-giovani)

Non si deve assecondare la tendenza ad identificare la fede cristiana con una vaga religiosità o serenità psicologica mentre purtroppo molta nostra pastorale va in questa direzione.

Nei programmi pastorali diocesani dal 1994 ad oggi si è cercato di delineare i tratti del volto conciliare della parrocchia, confermati dai documenti del Vat II che di seguito S. E. il Vescovo descrive.

1) Le riforme nella Chiesa sono germogliate dal ritorno deciso a Gesù Cristo. Per questo si è iniziato col rivedere le pratiche pastorali dell’anno liturgico che propone e introduce progressivamente nella storia di Gesù (programma pastorale diocesano 94-96).

Il tema è stato riproposto anche dal Papa e dai Vescovi nei documenti citati, in cui specificamente viene detto di “essere sguardo fisso sul volto del Signore”

2) Ci si è poi soffermati sul conoscere e ascoltare la parola di Dio, attraverso una maggior familiarità con la Bibbia, la pratica della lectio divina, la presenza in ogni parrocchia dei gruppi biblici (1997-98).

3) Nel biennio 1998-2000 si è affrontato il tema della partecipazione consapevole all’anno liturgico per richiamare il significato profondo del giorno del Signore (è stato celebrato anche il congresso eucaristico).

4) L’incontro autentico rende testimoni: ecco il triennio dedicato alla formazione della coscienza, al rapporto tra Chiesa e società civile, tra Chiesa e poveri.

Si deve ora verificare se queste proposte sono entrate nel tessuto vivo delle nostre parrocchie. La risposta è difficile perché si proponeva di assimilare uno stile, un modo di riflettere su ciò che si fa, più che delle pratiche. La risposta varia da parrocchia a parrocchia.

Atteggiamenti da evitare di fronte alla situazione attuale sono:

- lo scoraggiamento, la ripetizione stanca di ciò che si fa, rassegnandosi all’abbandono dopo la cresima;

- il ritorno al passato, a forme che sembrano raccogliere più massa perché la storia non torna mai indietro;

- di accontentarsi di alcuni ritocchi superficiali alla pastorale, senza cambiarne l’impianto;

- di imporre alla comunità delle novità che non capisce, quindi subite.

S. E. il Vescovo indica poi alcune caratteristiche a cui la nostra comunità deve conformarsi:

- anzitutto essere fondata sulla fede in Gesù Cristo (parola, eucaristia, vita), non su persone carismatiche o su pratiche pastorali; una comunità non adolescenziale (“vogliamoci bene”) ma con relazioni evangeliche (NMI 43). Non è solo infatti per territorialità che si è parrocchia.

- non distribuire servizi, ma essere scuola di comunione, dove, più che le attività, si curano le relazioni che rendono visibile la Chiesa come segno di umanità riconciliata.

- non limitarsi a curare l’organizzazione religiosa dei praticanti, ma anche di chi non pratica e dei non credenti, con una missionarietà sempre viva.

- non rispondere acriticamente alla domanda religiosa, neppure porre solo esigenze, ma proporre una comunità che accoglie e tenta di far evolvere verso una genuina ricerca di Cristo;

- conoscere la mentalità dei membri della comunità, in ascolto del cuore delle persone, solo così si può tentare di elaborare una risposta e suscitare domande

- vivere la corresponsabilità in tutti i settori (programma pastorale diocesano 97-98), nel progettare, nel realizzare… Una corresponsabilità che si manifesta nell’avere a cuore anche le altre comunità, in particolare quelle dello stesso territorio, non limitandosi a un aiuto generoso per le celebrazioni, ma esteso a tutti i settori e a tutti i soggetti della pastorale (preti, religiosi e laici). Si tratta di creare iniziative comuni, capaci di rendere presente il Vangelo nella scuola, nel lavoro, nella comunità.

Questa responsabilità rende più efficace il servizio al territorio che si sta organizzando al di là dei limiti della parrocchia e testimonia alla società la capacità di dialogo e di fraternità generata dal vangelo. Si lavorerebbe di più anche nella pastorale d’ambiente.

Una corresponsabilità vissuta e consolidata con attenzione alla formazione continua dei preti, dei laici e dei consacrati in tutte le dimensioni della vita cristiana

5) Una comunità che coralmente affronta le fatiche delle nuove generazioni. Questo sarà il tema del futuro programma pastorale diocesano.

Su una comunità così si gioca il futuro delle nostre parrocchie.

Mons. Gervasoni ringrazia S. E. il Vescovo per il suo intervento.

Prosegue fornendo alcune indicazioni di carattere pratico. Chiede cortesemente ai presenti di firmare la presenza sugli appositi elenchi, comunica le date delle successive riunioni: 4 aprile e 6 giugno; legge infine il decreto vescovile di nomina del consiglio stesso.

Si apre poi il dibattito.

Imelda Andreoli condivide la preoccupazione del Vescovo circa la ricaduta che il programma pastorale diocesano ha sulle comunità. Nota con rammarico infatti che nelle parrocchie e nei vicariati gli organismi di partecipazione, là dove ci sono, non sempre vengono convocati e affrontano comunque solo questioni pratiche.

Giovanna Cecchini dichiara che il programma illustrato dal Vescovo carica di responsabilità i consiglieri.

Giuliana Scotti coglie una provocazione-prospettiva legata alla collaborazione tra parrocchie nei vicariati. Il lavoro è faticoso ma è importante perché a suo avviso la singola parrocchia è destinata a spegnersi. L’apertura è l’unica prospettiva per un percorso di Chiesa.

Piero Fratelli condivide l’intervento ed esprime due difficoltà incontrate in parrocchia, precisamente come incontrare i lontani, soprattutto i giovani (il prete non riesce ad essere nei luoghi da loro frequentati) e la disparità tra “vita spirituale” e “vita secolare” (si è cristiani la domenica ma non sul lavoro…).

Piergiorgio Confalonieri sottolinea la necessità di formare i laici che nelle parrocchie, nella politica, nel lavoro, possono essere testimoni del messaggio evangelico.

Giambattista Ludrini ritiene che la formazione debba essere accompagnata anche dall’informazione.

Chiede al Vescovo che dia alcune priorità a partire dal discorso fatto stasera come programma di lavoro del consiglio.

Don Arturo Bellini osserva che tutto ciò che il Vescovo ha detto è ripetuto sin dall’inizio del suo mandato in diversi modi. La novità sta nel fatto che in modo più organico egli ha dato queste indicazioni, nella prospettiva della missionarietà. Il suggerimento è quello di stare nella nostra realtà sapendo che siamo chiamati a seminare nella fatica di una trasformazione i cui tempi sono opera dello Spirito Santo. La prospettiva della missionarietà è molto feconda.

Don Leone Lussana chiede quale sia la modalità di lavoro del Consiglio e che cosa si riesce a trasmettere ai Vicariati del lavoro fatto in Consiglio.

Bianca Sonzogni solleva la questione della rappresentatività dei consiglieri.

Giuseppe Bassis tocca il problema del mondo della scuola e della formazione che in essa i ragazzi ricevono.

S. E. il Vescovo precisa che nel suo intervento non voleva proporre la lista degli argomenti da trattare, ma semplicemente descrivere la storia della Chiesa di Bergamo ponendo un quadro generale.

Mons. Gervasoni propone di riprendere quanto ha detto il Vescovo nel corso di una giornata di studio.

Si pone ai voti la proposta che viene approvata (7 contrari). La data scelta è sabato 22 marzo p.v.

La segreteria dell’VIII Consiglio Pastorale organizzerà la giornata di studio durante la quale si preciseranno i lavori del consiglio stesso e verrà nominata la nuova segreteria.

Viene consegnato e letto un testo contenente una revisione dei lavori del Consiglio elaborato da una commissione dell’VIII Consiglio Pastorale, contenente anche alcune risposte alle domande poste sulla metodologia e rappresentatività del Consiglio stesso.

S. E. il Vescovo ringrazia i presenti e sottolinea come sia fondamentale far crescere la corresponsabilità nelle parrocchie.

Risponde all’intervento dle sig Fratelli dicendo che non è strettamente compito del prete incontrare i giovani, anzi, sono i giovani della comunità a dover incontrare i loro coetanei e portare loro il Vangelo.

L’incontro si conclude alle ore 20,30 con la partecipazione dei consiglieri alla preghiera diocesana per la pace, presieduta dal Vescovo, presso la Chiesa del Patronato san Vincenzo in Bergamo.

Bergamo, 7 febbraio 2003.

Il segretario






                        Il Presidente

Mons. Maurizio Gervasoni






+ Roberto Amadei
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